L’unione Europea ha bisogno di una Costituzione. 
I poteri locali e regionali insieme alle forze federaliste possono concorrere ad affermare l’esigenza di una Assemblea Costituente
L’asse politico europeo portante dell’azione del CCRE e dell’AICCRE deve essere confermato e rafforzato per mobilitare i poteri locali e regionali nella battaglia per l’Assemblea costituente 
Dopo che il Consiglio europeo (21-22 giugno, Bruxelles)  ha annullato, senza neanche farne menzione, il Trattato che adotta una Costituzione per l’Europa, firmato a Roma da 25 Capi di Stato e di Governo il 29 ottobre 2004 (è stato anche il  frutto del lavoro di una Convenzione, inusuale nelle procedure intergovernative europee, presieduta da Giscard d’Estaing, allora Presidente del Consiglio dei Comuni e delle Regioni d’Europa/CCRE; uno dei due Vice Presidenti è stato Giuliano Amato, attuale Ministro degli interni del Governo italiano), possiamo assistere inerti a quanto sta avvenendo, in attesa dell’esito della Conferenza Intergovernativa/IGC che ha avuto un preciso mandato dallo stesso Consiglio europeo?

Ovvero, dobbiamo assumere iniziative che mobilitino, attraverso il sistema europeo dei poteri locali e regionali, i cittadini europei, ad evitare che il trattato che la IGC proporrà al Consiglio europeo costituisca un inaccettabile passo indietro, non solo rispetto al Trattato costituzionale, anche rispetto alle normative in vigore (ad esempio, quelle che si riferiscono all’Atto unico europeo)?

In una fase delicata (è un eufemismo) della costruzione europea come quella che stiamo attraversando, in particolar modo a partire dai referendum francese ed olandese sul Trattato che adotta una Costituzione per l’Europa, il CCRE  avrebbe dovuto sviluppare un’azione genuinamente politica europea, sollecitando i soggetti istituzionali territoriali (in primo luogo, Comuni, Province e Regioni) e gli organi che li rappresentano a livello europeo (Comitato delle Regioni e Congresso dei poteri locali e regionali) ad agire nei riguardi dei Governi e dei Parlamenti nazionali ed europei per impedire che si addivenisse alle conclusioni del ricordato vertice di Bruxelles (come detto, nel documento conclusivo il Trattato non viene nemmeno menzionato, forse perchè i Capi di Stato e di Governo dei 27 Paesi dell’Unione avrebbero dovuto, da una parte, giustificare la mancanza di rispetto dei patti sottoscritti; dall’altra, la assoluta irrilevanza che la maggioranza dei cittadini e degli Stati dell’Unione avessero già ratificato il Trattato).
La storia già ci ha posto di fronte ad eventi analoghi. La prima volta, quando, in relazione alla ratifica del Trattato istitutivo della Comunità europea di difesa/CED (Parigi, 27 maggio 1952), comprensivo dell’articolo 38 (la famosa Assemblea ad hoc, attraverso la quale si sarebbe dato vita ad una Comunità politica sopranazionale), la forza torbida e trasversale del nazionalismo francese, grazie anche a titubanze italiane, riuscì a rigettare il Trattato medesimo con un voto dell’Assemblea nazionale (30 agosto 1954). 
Fu, quella, una sconfitta della corrente federalista/costituzionalista che, in Italia, aveva come principali riferimenti Alcide De Gasperi ed Altiero Spinelli. La corrente funzionalista di Jean Monnet rilanciò il processo di costruzione europea attraverso la Conferenza di Messina (2 giugno 1955), fondandolo sulle questioni economiche (i Trattati concernenti la Comunità economica europea/CEE e la Comunità europea dell’energia atomica/EURATOM furono firmati a Roma il 25 marzo 1957), ma lasciando insoluti  i problemi della costruzione di uno Stato europeo con caratteristiche federali che, ancora oggi, abbiamo di fronte.
La seconda volta accadde venti anni or sono, con riferimento, sempre, alle questioni costituzionali del processo di costruzione europea. Il 14 febbraio 1984 il Parlamento europeo aveva approvato, a larga maggioranza, la Proposta di Trattato che istituisce l’Unione europea, voluta e tenacemente sostenuta da Altiero Spinelli. Il 28-29 giugno 1985 si svolse a Milano il Consiglio europeo che isolò la posizione della premier UK, al fine di dar seguito al ricordato voto del PE. In quella occasione il CCRE organizzò una grande manifestazione di rappresentanti dei poteri locali e regionali a sostegno della costruzione della Unione europea, secondo quanto stabiliva la Proposta di Trattato. A Lussemburgo (il 17 febbraio 1986) ed a l’Aia (il 28 febbraio successivo), i Capi di Stato e di Governo dei Paesi della Comunità europea sottoscrissero l’Atto unico europeo, un compromesso che Altiero Spinelli definì un topolino partorito dalla montagna (nemmeno il Presidente della Commissione europea, Jacques Delors, lo condivise). 
I XVI Stati generali del CCRE (Berlino, 30 aprile-3 maggio 1986) rilanciarono con forza la esigenza di una costruzione europea sopranazionale. A Bordeaux, 20-21 marzo 1987, il V Congresso dei Comuni europei gemellati approvò il “Manifesto di Bordeaux” (fatto proprio dal Comitato Direttivo del CCRE, nel successivo mese di novembre) con il quale furono definite le linee politiche della campagna per la Costituente europea, in vista delle elezioni europee del 1989. Il CCRE (in particolare l’AICCRE) promosse tra i poteri locali e regionali i quaderni di protesta e di proposta per concretizzare il loro interesse alla costruzione dell’Unione europea con caratteristiche federali, vista la inadeguatezze delle istituzioni europee intergovernative. Il Parlamento italiano, sotto la spinta anche dell’AICCRE, approvò la legge costituzionale 3 aprile 1989, n. 2, concernente la indizione di un referendum popolare, contestuale alle elezioni europee del 1989, per il conferimento al PE di un mandato costituente per l’Unione europea. E’ interessante sfogliare le annate di COMUNI D’EUROPA dal 1984 al 1989, che si riferiscono agli eventi sopra menzionati, per capire il ruolo e constatare la capacità di  mobilitazione del sistema dei poteri locali e regionali circa le questioni politiche della dimensione istituzionale e federale della costruzione sopranazionale europea. 
La situazione attuale è stata caratterizzata dal Trattato di Roma (29 ottobre 2004), dall’esito dei referendum francese ed olandese del maggio-giugno 2005 e dalle determinazioni adottate dal Consiglio europeo il 18 giugno 2005 (indizione di una fase di riflessione, dopo l’esito negativo dei citati referendum). 
A fronte di tali eventi debole è stata la iniziativa del CCRE, come risulta, anche, dalle risoluzioni dei XXIII Stati generali (Innsbruck, 10-12 maggio 2006) e della Conferenza dei Comuni europei gemellati di Rodi (10-12 maggio 2007). 
Il Consiglio europeo, dopo le rituali ed ipocrite celebrazioni del cinquantennale dei Trattati di Roma del 1957, il 21-22 giugno scorsi, a Bruxelles ha provveduto a definire precise basi ed un quadro di riferimento per il lavoro della Conferenza Intergovernativa/IGC incaricata di emendare i Trattati esistenti (Treaty on the European Union/TEU e Treaty establishing the European Community/TEC. Quest’ultimo verrà denominato Treaty on the Functioning of the Union)

Iniziata il 18 luglio, sotto la presidenza portoghese, la IGC dovrebbe terminare i lavori, in ogni caso, prima della fine del 2007, al fine di concedere agli Stati nazionali il tempo sufficiente per la ratifica del Trattato che conseguirà dal lavoro svolto, prima delle elezioni del Parlamento europeo del 2009).
Il mandato (le precise basi ed il quadro di riferimento) conferito dal Consiglio europeo alla IGC è rigido e volto a ridimensionare il tentativo che compì la ricordata Convenzione, presieduta da Giscard d’Estaing, di formulate una Costituzione europea (ancorché il risultato fu considerato, dal punto di vista federalista, non adeguato alle esigenze della fase storica che stiamo attraversando su scala planetaria). Peraltro, già sono state annunciate (non solo dal Governo polacco) nuove obiezioni ai contenuti sopranazionali dell’innominato (da parte del Consiglio europeo) Trattato costituzionale, che verrebbero mantenuti, a sottolineare i preoccupanti rigurgiti nazionalisti  che, in maniera sempre più evidente, impediscono alla Unione europea di avere una costituzione, con precise connotazioni federali.
Senza dette connotazioni federali l’Unione europea non avrà ruolo alcuno nella politica internazionale e soccomberà di fronte alla irruenza delle politiche dei soggetti che, non solo per dimensione demografica e territoriale, condizionano (sovente, dominano) la scena mondiale (gli Stati Uniti d’America, la Federazione delle Repubbliche russe, la Repubblica cinese, la Federazione indiana, …). 
Conseguentemente, la politica interna dell’Unione subirà rilevanti effetti negativi conseguenti al prevalere delle politiche delle citate potenze planetarie. Ciò  determinerà ulteriori rigurgiti nazionalisti nei singoli Paesi europei, con pericoli che potrebbero manifestarsi anche per la democrazia che li caratterizza.
Si pensi ad alcune politiche che non possono avere una dimensione nazionale (quando gli Stati nazionali hanno voluto che l’avessero vi sono state guerre, ad esempio, quelle mondiali): la politica dell’energia (strettamente interrelata con quelle della ricerca, dell’ambiente ed estera), la politica agroalimentare, con riferimento ai rapporti con il terzo mondo (in particolare, a quelli con i Paesi mediterranei della dichiarazione di Barcellona, 28 novembre 1995), la politica delle migrazioni (che non può essere ridotta a provvedimenti di polizia), la politica commerciale e quella finanziaria, la politica della difesa/sicurezza, con le appendici di politica industriale …., in generale, la politica estera. 
Le politiche ad esempio ricordate abbisognano di un quadro di riferimento sopranazionale e di un governo sopranazionale con caratteristiche federali per poter essere correttamente formulate ed adeguatamente condotte. La vicenda del Trattato costituzionale di Roma si è intrecciata, come detto, analogamente a quanto avvenuto negli anni ottanta, con la celebrazione dei cinquanta anni dei Trattati di Roma del 1957.

Per meglio comprendere quale ruolo potrebbe svolgere, attraverso il CCRE, il sistema europeo dei poteri locali e regionali per rilanciare, dopo gli insuccessi, il processo di costruzione europea su basi federali, è opportuno riportare alcuni passaggi di un articolo (“Il timoniere pensa ad altro: teniamo unito l’equipaggio”) che Umberto Serafini scrisse su Comuni d’Europa nel marzo 1987 (trentennale dei Trattati di Roma).

““Viviamo una esistenza a dimensione planetaria: nessun soggetto politico può neppure immaginare di sottrarsi, istante per istante, al confronto con tutti gli altri soggetti politici che costituiscono la comunità internazionale. La questione è ormai questa: per essere protagonisti positivi della scena mondiale - pari a tutto l’orbe terraqueo - occorre possedere una dimensione politica, economica, militare adeguata e congrua rispetto a quella misura; per garantire all’umanità pace e progresso, occorre che la comunità internazionale si organizzi attorno a regole non effimere e ad una autorità sopranazionale capace di farle rispettare. Gli stati europei possono contribuire in modo esemplare (anche se limitato) alla dimostrazione pratica che questi due obiettivi sono raggiungibili. Con vantaggio per sé e per gli altri. 
L’unità sopranazionale dell’Europa conferisce, infatti, al complesso degli stati del Vecchio continente quel ruolo mondiale che nessuno di essi potrebbe svolgere da solo e consente a nazioni che hanno vissuto secoli di guerre sanguinose, di convivere pacificamente attorno a regole di comportamento comuni garantite da un’autorità anch’essa comune. ….. L’evoluzione della Comunità in senso sopranazionale non c’è stata né sono stati attribuiti ad essa compiti di natura politica. E’ stato eletto il Parlamento europeo, ma esso finora è una voce, e non un potere, degli europei. 
Ma abbiamo anche avuto l’Atto Unico: l’ombra del compromesso intergovernativo cerca di darsi carne ed ossa. L’Europa è assente nel dialogo tra USA ed URSS sui problemi del disarmo (anche quando toccano direttamente il territorio europeo); l’Europa è muta - zittita dagli stessi europei! - nelle discussioni riguardanti la stabilità monetaria e il nuovo ordine economico internazionale. …. Un vascello sostanzialmente fermo non ha rotta e - come ben sanno i marinai - non governa. ….. Lo spettacolo (delle celebrazioni del trentesimo anniversario della firma dei Trattati di Roma, almeno per la parte avuta dagli Stati) è stato sgradevolmente ipocrita. Il reo ha celebrato le virtù della vittima e - udite! - ha anche dichiarato di volersi ispirare ad essa. …. Se dimenticassimo che il massimalismo è la disperazione della politica, invocheremmo l’ammutinamento dell’equipaggio e proporremmo un bel volo a mare del nocchiero. Ben sapendo che neppure un mozzo si ammutinerà e che nessun nocchiero volerà a mare. Altra è la via da seguire e tocca alle vittime suggerirla e percorrerla. E’ la via dell’unità di quanti credono nella forza della ragione, nel ripudio degli egoismi nazionali, nella vittoria dei valori della pace, della solidarietà, della crescita umana.
Costoro (e fra questi in prima linea le autonomie locali e le Regioni) hanno avviato sui temi dell’unità europea un dialogo quando nessuno sembrava interessato ad ascoltarli, hanno iniziato un ragionamento, quando pochi sembravano disposti a prenderne in considerazione gli stessi postulati, hanno combattuto mille battaglie, mai paghi quando le hanno vinte e mai domi quando le hanno perse. Hanno insistito con tenacia; e molte cose, malgrado tutto, sono cambiate. Tocca ancora a costoro continuare sullo stesso cammino, smuovendo l’opinione pubblica, sfruttando ogni occasione favorevole, cercando alleati di lungo e meno lungo impegno. I terreni di azione sono ben individuati: il Parlamento europeo e la sua funzione costituente; le autonomie locali e le Regioni come base di una organizzazione federale delle Comunità; i giovani, i sindacati, gli intellettuali, gli operatori economici non paghi della sola immagine, in quanto naturalmente interessati a superare le angustie dello Stato nazionale. La navigazione, come in questi ultimi trent’anni, sarà ancora difficile. Il vento è sul naso, l’andatura di bolina, la boa sopravvento. Il timoniere pensa ad altro. Ma l’equipaggio “c’è”: teniamolo unito. Alla lunga sarà determinante nel decidere il risultato.””.
Si è sopra accennato al “Manifesto di Bordeaux” che il Congresso dei Comuni europei gemellati votò nel marzo 1987 e che il Comitato Direttivo del CCRE approvò nella riunione di Parigi del novembre successivo. É riportato nelle pagine seguenti per sottolineare la rilevanza politica generale delle battaglie condotte dal CCRE (e dall’AICCRE) e perché possa eventualmente essere di riferimento per iniziative che volessero essere assunte sia dall’AICCRE sia dalle sue Federazioni regionali, preferibilmente con altri organismi rappresentativi di poteri locali e regionali e con altre organizzazioni europee, per una azione di conoscenza e consapevole sostegno della esigenza di una costituzione europea.
In quegli anni vi fu la mobilitazione delle organizzazioni europee (in primo luogo il CCRE e l’Unione Europea dei Federalisti/UEF - in Italia, il Movimento Federalista Europeo/MFE -) per proporre e sostenere la esigenza di un mandato costituente al Parlamento europeo e di un successivo referendum per l’approvazione, da parte dei cittadini europei, della costituzione che il Parlamento  avrebbe dovuto redigere. Alcune Regioni (il Lazio e la Lombardia con particolare impegno) assunsero iniziative anche legislative per promuovere e sostenere la mobilitazione dei poteri locali  in favore del mandato costituente. A distanza di venti anni sarebbe necessario riproporre analoghe iniziative, senza attendere gli esiti della IGC; anzi, al fine di sostenere, senza farsi troppe illusioni, quelle parti politiche che siano propense almeno ad arginare il ritorno dello spirito nazionalista (provenga più brutalmente dalla Polonia o più sofisticatamente dalla Francia, per riferirci a due Stati che si sono distinti per il rifiuto dei pochi elementi di sovranazionalità presenti nel Trattato costituzionale di Roma, senza trascurare il Regno Unito, la Repubblica Ceka ed altri).

Occorre raccogliere, come si fece allora, le forze europee (CCRE, UEF, AEDE, ME, …..), sparse e deboli se divise,    organizzare una Convenzione europea federalista, partecipata e sostenuta dai soggetti che Umberto Serafini elenca nel suo scritto celebrativo del trentennale dei Trattati di Roma, sopra riportato, formulare documenti da proporre ai Consigli comunali, provinciali e regionali perché, approvandoli, supportino il lavoro politico che anche deve essere svolto presso le istituzioni e le forze politiche.
Una Assemblea costituente, eletta direttamente dai cittadini europei contestualmente al Parlamento europeo, nel 2009, contenuta nel numero degli eligendi, potrebbe essere la proposta da formulare e da sostenere per imporre alle forze politiche di manifestare senza infingimenti i propri orientamenti sul futuro dell’Unione europea. L’Assemblea costituente dovrebbe elaborare, entro un tempo determinato, una proposta di costituzione europea, da sottoporre, tramite referendum, al voto dei cittadini europei, oltre che del Parlamento europeo. Su tale proposta occorrerebbe conquistare il consenso dei cittadini europei.
Troppo spesso si sente dire che i cittadini dei Paesi europei non sono interessati alla costruzione dell’Europa (forse sono addirittura  preoccupati del pesante Stato europeo che si starebbe costruendo e che incomberebbe con la sua burocrazia sulle libertà delle quali godono nel proprio Paese). La verità è un’altra: sono le forze politiche (che riempiono le istituzioni) che non vogliono cedere gli illusori poteri che detengono nei singoli Paesi. I governi nazionali prima giocano al ribasso nella elaborazione delle politiche europee accordandosi con discutibili compromessi sugli strumenti attuativi, poi scaricano le responsabilità delle inefficienze sull’Unione europea. 
Le forze politiche, i governi nazionali sono responsabili della mancata definizione di quadri di riferimento planetari entro i quali elaborare le politiche europee adeguate al ruolo internazionale che l’Unione europea dovrebbe esercitare, e di quadri di riferimento europei che consentano la elaborazione delle politiche nazionali che, in attuazione del principio di sussidiarietà, restano di competenza dei singoli stati nazionali. I cittadini europei non vengono informati correttamente delle cause profonde (le radici sono europee ed internazionali) che minano la loro sicurezza, la qualità della loro vita.
Occorre rompere l’omertà nazionalista delle forze politiche e dei governi nazionali con campagne di informazione e formazione dei cittadini, attraverso il concorso dei poteri regionali e locali e delle organizzazioni federaliste: per costruire la cittadinanza europea non occorre attendere l’esistenza della Unione europea su basi federali che vorremmo, da una parte; dall’altra, la cittadinanza europea (che significa consapevolezza delle ragioni che sottendono la costruzione europea) facilita i processi di coesione fra le diverse realtà europee, al di là delle chiusure nazionaliste. Uno sguardo al passato ci consente di riprendere con slancio la battaglia per l’Unione europea che sta scritta negli Statuti del CCRE e dell’AICCRE. Con Umberto Serafini, come venti anni fa, vogliamo sperare che l’equipaggio ci sia: teniamolo unito. Alla lunga, sarà determinante nel decidere il risultato.
Terracina, 11 settembre 2007 
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